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Il giorno 11 ottobre, nell’anniver-
sario dell’apertura del Concilio 
Vaticano II, chiudeva un’editrice 
prestigiosa, le Dehoniane di Bolo-
gna. Molti di noi hanno arricchito 
la propria cultura con i libri di que-
sta casa. Era stata preziosa proprio 
nella stagione del dopo Concilio e 
lo era ogni anno con la pubblica-
zione di studi teologico-biblici e in-
sieme pastorali-catechistici. Forse 
a molti questo non dice nulla. Ma 
a chi ha voluto seguire proprio la 
relazione tra cultura e vita concreta 
della chiesa ha signifi cato moltis-
simo. Lo strano è che mentre si fa 
quasi impossibile invitare a leggere 
un libro, a Torino nella XXXIII edi-
zione della mostra internazionale 
del Libro, c’è stata folla, 150 mila 
presenze. Strano anche la esperien-
za della Fiera nazionale della pic-
cola e media Editoria che si svolge 
alla Nuvola di Roma con 520 espo-
sitori e 570 appuntamenti.
C’è chi, tra noi, non si stupisce 
della chiusura di una casa editrice 
e di altre che conosce, e magari si 
domanda se la fede abbia bisogno 
di libri. Cosa importa – diceva uno 
- che si sia di fronte alle tante crisi 
che le nostre chiese stanno viven-
do! Cosa vuoi che sia di fronte alla 
secolarizzazione che avanza e alla 
irrilevanza della fede nella società 
europea! Rassegnati al peggio?
E c’è chi proprio per questo mol-
tiplica una off erta senza qualità, 
tutta incentrata sulle devozioni o 
sulle preghiere. E trova acquiren-
ti, anche tra i parroci. La ristampa 
di opere del passato, devozionali o 
meno, è indice che si sta cavalcan-
do la conservazione e non la creati-
vità, che è tanto invocata dal Papa.
Perché acquistare e leggere un libro 
di teologia, di esegesi, di spirituali-
tà o anche di morale? Servono per 
la crescita della fede?
La mia rifl essione si sposta sul sen-
so della cultura in relazione alla 
fede, sul senso dello studio in rela-
zione alla vita spirituale e pastorale.
Si ripete che il tempo è cambiato 
e anzi siamo in un cambio di epo-
ca, ma di fronte alle sfi de fuggiamo 
nelle sicurezze del passato. Urge 

una rifl essione continua, uno stu-
dio continuo. Questo non per un 
esercizio intellettuale fi ne a sé stes-
so, cioè lontano dalla vita e della 
pastorale. Il camminare è anche 
studiare. Il mistero cristiano è mes-
so alla prova della cultura, per cer-
care di “inculturare”, cioè di dare 
nuova anima e nuovo vestito non 
solo nel linguaggio, ma nello stesso 
pensiero. Anche la nuova edizione 
del Messale, a mio parere, ha man-
cato in parte questo obiettivo. 
Ma forse è vero che stiamo navi-
gando nella nebbia. Chi nella pan-
demia non si è posto il senso di 
Dio? E insieme il senso dell’umano 
che sta vivendo fragilità a pover-
tà? Chi non si è dovuto mettere a 
ripensare la missione della Chiesa? 
Non è questo il senso del proces-
so sinodale? Una fede non pensata, 
che fugge dai dubbi e dalla doman-
de, che non coltiva il senso critico, 
che non si dà strumenti per assimi-
lare la Parola di Dio, rischia di re-
stare una fede immatura. Cultura è 
la storia, il giornale, la fi losofi a che 
circola. E anche la poesia.
L’esito di un fede senza cultura è 
il devozionismo e anche la super-
stizione. È una fede bambina che 
cerca lo straordinario, gli eventi, 
le persone “potenti”, senza affi  dar-
si con fi ducia alla propria intelli-
genza “cercante”, illuminata dallo 
Spirito e dalla sapienza di tanti 
nella Chiesa e fuori. La ricerca dei 
“segni dei tempi” non è altro che lo 
studio dell’umano che vive, soff re, 
muore, inventa, cura, si prende 
cura, ecc. E intravvedere il miste-
ro della Presenza in questo bosco 
di intrecci e di buio. Non abbiamo 
l’elicottero che ci porta sopra tutto 
questo tempo, o una superstrada 
che ci fa evitare il traffi  co. Abbia-
mo la mente e l’anima, lo studio 
e la preghiera. Non l’uno senza 
l’altro. Leggere un libro è tenere 
accesa la mente. Se poi la circon-
diamo dello sguardo contemplati-
vo sul mondo e del silenzio, allora 
percepiamo la bontà anche di que-
sta vita. Quella in pandemia. (con-
tinua) 

dMariano Piccotti
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Così si è soliti sintetizzare il 
pensiero di Tito Livio quan-
do narra della caduta di Sa-
gunto, nel 219 a.C., di fronte 
all’esercito di Annibale. Dum 
Romae consulitur, Saguntum 
expugnatur, mentre a Roma 
si fanno consultazioni, Sa-
gunto è conquistata. Roma 
e Cartagine si contendevano 
il mondo. Ma di fronte alla 
richiesta di aiuto da parte di 
quella cittadina, anziché in-
tervenire, Roma si spende in 
abbondanti analisi e discus-
sioni.
E la storia si ripete. Da Roma 
a Bruxelles. Sono anni che il 
problema delle migrazioni 
coinvolge l’Europa. E sono 
anni che l’Unione Europea si 
perde in chiacchiere. Chia-
mate, nobilmente, consulta-
zioni. Intanto donne, uomini, 
bambini restano bloccati di 
fronte a muri e fi li spinati. O 
abbandonati a traversate av-
venturose fatte solo a spese 
di tante vite umane. Dal Me-
diterraneo all’Egeo alla Ma-
nica.
Il mese scorso i giornali 
erano pieni di foto, servizi, 
analisi sulla situazione dei 
migranti al confi ne tra Bie-
lorussia e Polonia. Migranti, 
merce di scambio e di pres-
sione politica. Turchia, Libia 
e ora Bielorussia. Campi pro-
fughi, campi di concentra-
mento. Impossibile perfi no 
visitarli. A una delegazione di 
parlamentari europei proprio 
questi giorni è stato impedi-
to di raggiungere i profughi 
stipati al confi ne polacco. 
Confl itti politici giocati sulle 
spalle di chi si vede costretto 
ad abbandonare la propria 
terra nella ricerca di un luogo 
dove poter vivere.

Riusciremo a considerare 
seriamente il tema delle mi-
grazioni? Temo che tante 
Sagunto dovranno ancora 
cadere. Donne, uomini e 
bambini abbandonati a loro 

stessi, Stati circondati da 
muri o fi lo spinato o blocchi 
navali (sic!), come certi poli-
tici di casa nostra continua-
no a gridare. Migranti, capro 
espiatorio, origine e causa di 
ogni problema. Perfi no della 
diff usione del Covid. Egoismi 
nazionalistici dice France-
sco. Occorre ritrovare “una 
strada che alle seduzioni 
dell’autoritarismo risponda 
con la democrazia, che all’in-
diff erenza individualista pro-
ponga la cura dell’altro, del 
povero e del creato, cardini 
essenziali per un umanesimo 
rinnovato di cui hanno biso-
gno i nostri tempi e la nostra 
Europa. La comunità euro-
pea, raggelata da egoismi 
nazionalistici, anziché essere 
traino di solidarietà, alcune 
volte appare bloccata e sco-
ordinata”.

Non so dare soluzioni. Una 
cosa so per certo: chiudersi 
in casa non protegge e non 
salva nessuno. Non chi è 
fuori. Ma neppure chi se ne 
sta rintanato nel suo piccolo 
mondo. Chiusi dentro, l’ossi-
geno si esaurisce e l’aria si fa 
irrespirabile. I confi ni delle 
nazioni sono linee di gioco 
costruite nel tempo, quasi 
fossimo specie diverse, anzi-
ché fi gli della stessa umanità. 
“Quando le vite umane sono 
in pericolo i confi ni nazionali 
diventano irrilevanti” scrive 
Elie Wiesel.

E non parlo di religione. Di 
religioni. Volutamente. Per-
ché quello stesso pensiero 
che porta a chiuderci nei 
piccoli nazionalismi sta mi-
nando anche il loro mondo. 
Il campo visivo sempre più 
ristretto riduce perfi no que-
ste a categorie divisive piut-
tosto che a richiamo verso lo 
sguardo aperto con cui Dio
– con qualunque nome lo 
vogliamo chiamare – guarda 
l’umanità. Espressione più 
alta della sua opera.

Benessere, cultura, religione, 
sullo stesso piatto. Da tute-
lare e difendere dall’invasore 
di turno. Assediati dall’onni-
presente politico con il rosa-
rio in mano, Prima gli italia-
ni! era – è ancora? – come 
un acufene che ti perseguita 
giorno e notte. Dagli italiani 
ai greci ai polacchi ai fran-
cesi ai tedeschi agli inglesi... 
agli europei, il passo è breve. 
Anzi, il passo è già fatto. Il 
rumore è lo stesso. Ce lo gio-
chiamo con il vaccino – mi-
lioni di dosi in scadenza que-
sto mese congelate nei nostri 
frigoriferi –, ce lo giochiamo 
con il nostro benessere da tu-
telare. Inconsapevoli, no, non 
inconsapevoli, ciechi di fronte 
alla responsabilità che ci ap-
partiene per le guerre da cui 
fuggono tanti migranti, che 
a noi, commercianti d’armi, 
fruttano lauti guadagni. Cie-
chi di fronte all’evidenza che 
il nostro benessere e il cibo 
che ogni giorno sprechiamo 
si nutrono della fame e della 
miseria di quelle nazioni da 
cui molti migranti provengo-
no.

E noi, europei esportatori 
della democrazia, civili e ric-
chi [e cristiani], continuiamo 
a discutere analizzare esa-
minare considerare valutare 
sviscerare il problema delle 
migrazioni. Dimenticando 
che nel frattempo al confi ne 
della Polonia bambini donne 
e uomini passano ogni gior-
no e ogni notte fuori, sotto 
vento pioggia e neve; bam-
bini donne e uomini sono 
chiusi nei campi libici o tur-
chi. E noi, io e voi e i nostri 
governanti nazionali ed eu-
ropei, ce ne stiamo al caldo 
dentro le nostre case. O a di-
scutere analizzare esaminare 
considerare valutare svisce-
rare nei templi della politica.
Dum Romae consulitur Sa-
guntum expugnatur. Ventidue 
secoli di storia non possono 
passare invano.

di Federico Cardinali

UNO SGUARDO ALLA CIVILE EUROPA E AI MIGRANTI CHE SONO ALLE PORTE

Dum Romae consulitur...
La mente e l’anima colloqui con 

lo psicologo

Per scrivere allo psicologo: redazione@vocedellavallesina.it oppure f.cardinali@tim.it, www.itfa.it

Il ricavato dalla vendita viene devoluto 
tutto in benefi cenza
Con gli articoli apparsi su Voce della 
Vallesina negli ultimi due anni 2019 e 
2020

È IN LIBRERIA IL NUOVO VOLUME
La mente e l’anima

Il libro si può trovare, a Jesi, nelle librerie Arte 
e Fede (V.le della Vittoria 16), Cartoleria Libreria 
Cattolica (C.so Matteotti 42) e Incontri (Costa 
Mezzalancia 1). Ad ANCONA nella libreria 
Feltrinelli (C.so Garibaldi)

IN VISTA DELLA DOMENICA DELLA PAROLA, 23 GENNAIO 

Fides querens intellectum

La grotta 
di Lourdes

O Madonnina
tra il folto verde
che T’incornicia
è nata una rosellina.
Il suo profumo 
delicato
accompagna
le preghiere /
dei pellegrini, 
suppliche, 
aiuti, pianti…
ci accogli tutti
o madre pietosa
e grazie copiose
elargisci
con il Tuo amore
profumato di rosa.

Elena Mancinelli

“Il Diritto d‘Asilo”
“Gli ostacoli verso un noi sempre più 
grande”. È il titolo della nuova edi-
zione del Report “Il Diritto d’Asilo” 
della Fondazione Migrantes. Il Report 
sarà presentato il 14 dicembre alle 
10 nell’Aula Magna di casa La Salle 
a Roma. Intervengono Stefano Russo, 
Segretario Generale Conferenza Epi-
scopale Italiana; Gian Carlo Perego, 
Presidente Fondazione Migrantes; 
Cristina Molfetta e Chiara Marchetti, 
curatrici del volume; Yagoub Kibei-
da, UNIRE; Michele Rossi, Europasilo; 
modera Duccio Facchini, direttore di 
Altraeconomia. Diretta streaming sul 
canale Youtube ChiesaCattolicaIta-
liana e sulla pagina Facebook della 
Conferenza Episcopale Italiana.


